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Domani sciopera la Sardegna 
Tutta l'industria è al collasso 

* t 

La giornata dì lotta presentata in una conferenza stampa - Manifestazione regionale a Cagliari 
con Benvenuto - Le miniere chiuse, gli impianti chimici sono fermi mentre la pastorizia è in crisi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La mobilita
zione per il rilancio della 
« vertenza Sardegna > vedrà 
domani, uno dei suoi mo
menti culminanti con lo 
sciopero generale regionale e 
la manifestazione a Cagliari 
(in piazza parlerà Giorgio 
Benvenuto). 

« Lo sciopero generale non 
è un punto d'arrivo: ci tro
viamo sulla linea di partenza 
f|i una mobilitazione ancora 
più vasta e capillare che 
dovrà spingere il governo 
centrale, e con esso la giunta 
regionale al rispetto degli 
impegni assunti da tempo e 
rimasti sulla carta »: cosi i 
segretari della Federazione 
unitaria Villio Atzori (CGIL). 
Giannetto Lay (CISL) e Piero 
Congiu (UIL) nella conferen
za stampa tenuta ieri per il
lustrare i motivi della gior

nata di lotta. 
Intanto, ncn si tratta solo 

di porre all'attenzione i 
problemi contingenti della 
drammatica situazione dei 
poli chimici (chiusa la Ru-
mianca si prospetta di ora in 
ora la fermata a Porto Tor
res e Ottana) e nelle aziende 
di appalto (altri 126 dipen
denti dell'EUTECO sono stati 
mandati in cassa integrazione 
proprio ieri), ma la crisi in
veste i tre bacini minerari, 
l'agricoltura e la pastorizia, il 
settore artigiano, le grandi 
masse di giovani e di donne. 

Mentre i disoccupati hanno 
raggiunto in Sardegna lo 
cifra record di 84 mila unità, 
ben 12 mila lavoratori vivono 
del sostegno assistenziale del
la cassa integrazione, senza 
alcuna garanzia di reinseri
mento nell'attività produttiva. 

« Il governo nazionale — 
denunciano i segretari della 

Federazione sindacale sarda 
— ha risposto a questa crisi 
acutissima con burocratica 
sufficienza ed elusiva super
ficialità. Ma anche la giunta 
regionale evidenzia ritardi e 
insufficienze rispetto alla 
programmazione definita da 
anni ». 

In Sardegna si manifestano 
ormai con evidenza i segni di 
una pericolosa disgregazione 
sociale. Sequestri di persona. 
aumento della criminalità 
comune, episodi di eversione 
politica, diffusione della dro
ga, testimoniano la preoccu
pante crisi della società iso
lana. 

Qual è l'alternativa posta 
dai lavoratori e dalle popola
zioni isolane? La Federazione 
sarda CGIL. CISL, UIL ri
sponde che occorre una nuo
va e più intensa mobilitazio
ne autonomistica che veda 
uniti lavoratori, popolazioni, 

organizzazioni economiche e 
sociali per far fronte al col
lasso dell'intero apparato 
produttivo (miniere, chimica/ 
fibre, metallurgia, piccola e 
media industria, agricoltura e 
pastorizia) con i mezzi della 
programmazione regionale. 
spendendo i 400 miliardi 
complessivi da anni congelati 
nelle banche. La crisi non 
governabile con i soli stru
menti di intervento della Re
gione esige, tuttavia, il vigo
roso rilancio dell'iniziativa 
dei lavoratori e delle popola
zioni. perchè, subito, da par
te del governo nazionale si 
compiano atti concreti in di
rezione di una coerente poli
tica di sviluppo e di allarga
mento della base produttiva 
in Sardegna e nel Mezzogior
no. 

La seconda fase della « ver
tenza Sardegna » (la prima 
fu aperta dallo sciopero ge

nerale del '74 e dalla mani
festazione degli ottantamila a 
Cagliari con Luciano Lama) 
nasce da queste premesse. Le 
assemblee avvenute ieri al 
teatro Massimo e nel quar
tiere popolare di Is Mirionis 
a Cagliari, le adesioni allo 
sciopero generale di quasi 
tutti i Comuni dell'isola, le 
lotte in corso a Ottana e 
Porto Torres per impedire la 
chiusura dei comparti chimi
ci. le riunioni nei cantieri 
minerari del Sulcis-Iglesien 
te-Guspinese. l'ordine del 
giorno votato dalle associa
zioni dei contadini e dei pa
stori. i pronunciamenti soli
dali dei docenti e degli stu
denti delle scuole medie e 
dell'Università di Cagliari e 
Sassari confermano che l'esi
genza del cambiamento è pro
fondamente sentita. 

g. p. 

Il sindacato decide l'autogestione 
degli impianti Sir di Porto Torres 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio Aiulreolti non rie
sce a decidere se sostenere 
il progetto per l'amministra
zione straordinaria provviso
ria o dare via libera al con
sorzio bancario. Il ministro 
l'rodi preferisce andare in 
giro a dare lezioni di meri
dionalismo anziché affronta
re i concreti problemi ilei 
punì! di crisi del Sud. Alla 
Il.inca d'Italia si nutrono per
plessità sull'opportunità di 
convocare il Comitato per il 
credito clic dete perfeziona
re la deroga sulla ristruttu
razione finanziaria. L'IMI 
resta in attesa. Le banche 
continuano a fare i conti dei 
costi dell'una e dell'altra via 
d'uscita e, sembra, a prepa
rare una carta delle contro
partite da chiedere comunque 
al governo. Questo il quadro, 

per nulla tranquillizzante, 5 
(liorni dopo la scadenza (19 
gennaio) indicata dal gover
no |K.T il varo degli stru
menti capaci di consentire 
il risanamento dei gruppi in 
crisi in netta e chiara rottu
ra col passato. 

E nel vuoto di decisioni 
si inserisce l'ennesima ma
novra della chiusura degli 
impianti. Già quelli Rimiiaii-
ca ili Macchiareddii (Caglia
ri) sono fermi da circa un 
mese. Lunedì, alle 22, è ini
ziata la fermata degli im
pianti di ctilbcnzoln e di spi-
rolo di Porto Torres (ed è 
difficile sfuggire all'impres
sione che si sia trattato di 
una ritorsione di Rovelli al 
rifiuto del sindacato di par
tecipare alla riunione chiesta 
la settimana scorsa). Venerili 

dovrebbe iniziare la fermata 
del cracking del petrolchi
mico lurritano. .Ma il sinda
calo non è assolutamente di
sposto a subire questo enne
simo ricatto. 

La segreteria della Fulc, 
infatti, ha deciso ieri di chie
dere al consiglio di fabbri
ca, agli operai e ai tecnici 
di l'orlo Torres di « assicu
rare nei limiti delle materie 
prime esistenti comunque nel
lo stabilimento, la corretta 
marcia del cracking i>. Il che 
vuol dire che si va all'auto
gestione della fabbrica uti
lizzando la materia prima non 
della Sir in giacenza i>er la
vori di trasformazione su 
commissione. E la segreteria 
della Fide avverte che si 'a*. 
suine ogni responsabilità 

« per tutti gli atti che «ara 
necessario compiere a lai 
fine ». Contemporaneamente 
il sindacalo ha promosso il 
presidio degli uffici centrali 
della Sir e dell'Eulero. 

Ma in Sardegna c'è un al
tro rischio: la chiusura della 
Chimica e Fibre del Tirso 
di Oltana. La comunicazione. 
ufficiale, è stata data ieri al 
consiglio di fabbrica, con la 
motivazione della « persisten
te inadempienza di Monte-
fibre aggravala dai ronlrastl 
con il »ocio Auic ». E anche 
per Oltana la Fulc prenderà. 
al momento opportuno, le 
necessarie iniziative. 

C'è a uno scontro v in atto 
che può rendere ìngoicrna-
bile la crisi chimica. E la 
Fulc as-uine una ferma pre
sa di posizione accanto a una 

decìsa denuncia delle ina-
dempieiue del governo. « Lo 
scontro non è se fare o no 
il consorzio, ma sul modo 
di farlo e cioè se dentro di 
cs3o debbano prevalere o no 
nuovi orientamenti produtti
vi e nuove realtà gestionali. 
Come, su ll'am minisi razione 
straordinaria provvisoria, il 
problema è quello di evitare 
ogni spez7Ctlamcnlo dell'unità 
funzionale ilei gruppo ». Per 
il sindacato occorre, in questa 
fase transitoria, coinvolgere 
l'Eni nella gestione della Sir. 
« Se viene falla questa scel
la, l'alternativa tra consor
zio e amministrazione straor
dinaria provvisoria diventa 
solo tecnica e. come tale, ra
pidamente verificabile e risol
vibile ». 

Governo a mani vuote anche per la Campania 
Deludente il nuovo incontro di verifica sui progetti per il Mezzogiorno - Non si farà « Apomi 2 » 
Le idee confuse sul ruolo delle Partecipazioni statali - Manca un piano organico per Napoli 

ROMA — Ancora un incon- | 
tro deludente tra governo e i 
sindacati sul Mezzogiorno. le- i 
ri è toccato alla Campania J 
porre sul tavolo della tratta
tiva i tanti problemi irrisolti, 
la tensione che la disoccupa
zione e la precarietà (si pen
si a Napoli) provocano quo
tidianamente, il dramma di 
servizi civili insufficienti e 
inadeguati. E' da un anno 
che il governo elude le riven
dicazioni avanzate da un am
pio schieramento di forze 
(dai sindacati alle forze poli
tiche agli enti locali) e soste
nute da un movimento di mas
sa che non si rassegna. Ieri 
si sono ripetute le scene del 
passato. I ministri De Mita, 
Bisaglia e Scotti non hanno 
saputo far altro che snoccio
lare, ciascuno per proprio con
to, cifre difficilmente control
labili, al di fuori, comunque, 
di un preciso disegno di svi
luppo della regione. 

Prendiamo, ad esempio, la 
dichiarazione di Bisaglia. mi
nistro delle Partecipazioni 
statali. Ha detto che in Cam
pania «non vi è da parte no
stra il pericolo di alcuna di
soccupazione. Anzi, vi sono at
tività nuove che, globalmente, 
vanno a superare gli attuali 
livelli occupazionali ». Tutto 
bene, quindi? No. per fl sem
plice motivo che il ministro 
ha dimenticato gli impegni so

lenni che il governo ha as
sunto per nuovi investimenti 
tali da creare occupazione 
« aggiuntiva » nella regione. 
E' il caso dell'* Apomi 2 », il 
nuovo stabilimento dell'Alfa. 
Non si farà più. ha detto e-
splicitamente il ministro, 
dando a Boyer, direttore ge
nerale dèll'Iri, la copertura 
politica necessaria. Si farà 
un impianto alternativo, nel 
settore aviomotoristico con 
un'occupazione di circa 1.200 
lavoratori, tanti quante erano 
previsti per l'« Apomi 2 ». Con 
la differenza (non di poco con
to) che il nuovo stabilimento 
Alfa avrebbe richiamato una 
serie di iniziative indotte, 
mentre il nuovo progetto 
(tutto da verificare per aitro) 
si limita soltanto a compara
re i dati diretti della forza la
voro possibile. 

Non si tratta, certo, di fa
re i conticini. Può darsi che 
per davvero il nuovo investi
mento automobilistico dell'Al
fa non sia più economicamen
te realizzabile. Allora si di
scuta nel merito, si verifichi
no gli spazi di mercato in 
rapporto alla situazione com
plessiva del gruppo automobi
listico pubblico per evitare 
che, domani, si chiedano in
crementi di prestazioni stra
ordinarie. se non di occupa
zione. negli impianti del Nord 
come pure è successo nel 
passato. E i dirigenti sinda

cali (per la FLM all'incontro . 
ha partecipato Nando Mor- ; 
ra) valutano che nel settore ! 
vi sono « spazi di pratica- j 
bilità » per l'Apomi 2. 

Vi sono anche problemi di 
credibilità politica. I rappre
sentanti del governo, nell'il-
lustrare il progetto per uno 
stabilimento Aeritalia (800 
nuovi posti di lavoro) a Po-
migliano d'Arco, hanno chie
sto ai sindacati di chiudere 
un occhio sui riflessi che ine
vitabilmente si avranno a Fog
gia e a Brindisi. L'insedia
mento, infatti, era previsto 
nella città dauna mentre a 
Brindisi c'è la ex Saca, oggi 
a gestione pubblica, dove sor
gono problemi di consolida
mento finanziario e produtti
vo. Strano metodo, quello del 
governo, soprattutto per la 
manifesta incapacità di assu
mere responsabilità di politi
ca industriale. 

In discussione — hanno sot
tolineato i dirigenti sindacali 
Didò. Rossitto e Romei — è 
il ruolo che le Partecipazioni 
statali debbono svolgere nel 
Mezzogiorno, anche per orien-

j tare gli investimenti privati. 
Pure questo incontro sulla 
Campania ha dimostrato che 
le idee a palazzo Chigi re
stano confuse. Un'ulteriore 
dimostrazione è venuta dallo 
imbarazzo con cui si è rispo
sto al richiamo per il rispet

to degli impegni Unidal, in 
primo luogo quello per un en
te unico di gestione delle par
tecipazioni pubbliche nel set
tore alimentare. Bisaglia se 
l'è cavata sostenendo che la 
scelta della finanziaria non 
esclude l'ente di gestione, so
lo che di quest'ultimo non si 
ha traccia alcuna, nemmeno 
a livello di studio. 

Ma non si può parlare del
la Campania senza soffermar
si sulla pesante situazione na
poletana. Si era diffusa la vo
ce che il progetto metropoli
tano avrebbe assunto nell'in
contro di ieri contorni più de
finiti. Invece, si è avuto nuo
vamente un lungo elenco di 
progetti svincolati da un pia
no organico per il riordino 
urbanistico e lo sviluppo delle 
infrastrutture sociali e civili. 

Niente di nuovo, quindi. An
zi. si è stralciato l'intero capi
tolo dei punti di crisi della 
chimica che già hanno com
promesso centinaia di posti. 
Si attende che all'interno del 
la compagine governativa si 
definiscano le scelte. Oggi. 
comunque, all'incontro con la 
Calabria dovrebbe partecipa
re il ministro dell'industria 
Prodi che. pare, finalmente 
tirerà fuori le sue carte. Bi
sognerà. poi. vedere se An-
dreotti non ne voglia giocare 
di altre. 

p. C. 

Braccianti: 
più rigidi 
gli agrari 
ROMA ~ Le trattative per 
il rinnovo del contratto na
zionale degli operai agri 
coli sono riprese ieri pres 
so la sede della Confagri
coltura. Il confronto si è 
centrato sul capitolo del
l'occupazione e sviluppo, 
sul quale la Confagricol-
tura ha manifestato un ri 
fiuto totale sulle richieste 
avanzate in proposito nel
la piattaforma sindacale. 

In particolare, i « no » 
padronali si sono concen
trati sul raccordo tra fi
nanziamenti pubblici e po
litica dei lavoro-occupaz.o-
ne; sulle proposte per la 
evoluzione del rapporto di 
lavoro agricolo verso una 
maggiore stabilità e sa! 
vaguardia dei livelli occu 
paz.onah sia per gli ope 
rai fissi che per quelli av
ventizi; su quelle relative 
a norme per favorire la 
immissione di giovani in 
agricoltura; sui necessari 
impegni per utilizzare tut 
te le risorse agrarie e fon 
diarie disponibili; sull'esa 
me dei piani aziendali. 

> ' : i i 

ROMA — H decreto sulla mo
bilità dei lavoratori è stato 
ieri approvato dalla Camera, 
che ha introdotto al provve
dimento una serie di modifi
che ki modo da togliere ad 
esso ogni carattere di pura 
sanatoria o di contingenza. 
Il governo. Infatti, nel deli
berare il decreto aveva te
nuto presenti solo alcune 
realtà. L* intervento parla
mentare — commissione La
voro — è valso invece a ri
portare il progetto in una 
visione più ampia. 

H provvedimento così mo
dificato e che ora deve ri
cevere la sanzione del Se
nato: 

Jl) specifica in maniera Ine
quivoca le aziende che, per 
effetto della legge di ricon
versione industriale e di al
tre leggi di finanziamenti 
agevolati, sono soggette al
le procedure sulla mobili
tà del personale sia In rap
porto alle riduzioni che agli 
aumenti di organico; 

2) definisce le qualifiche e 
Je fasce professionali dei la-
voratori soggetti a mobilità, 
per facilitare il processo di 

La Camera approva e migliora 
il decreto sulla mobilità 

mobilità interaziendale o in
tersettoriale; 

3) estende i compiti delle 
commissioni regionali per 
l'impiego le quali possono ora 
stabilire, anche in deroga al
le vigenti norme sul colloca
mento. il passaggio diretto 
dei lavoratori da un'impresa 
all'altra per le aziende che 
non abbiano ottenuto agevo
lazioni finanziarie; 

4) stabilisce che abbiano la 
precedenza ai fini del collo
camento l lavoratori in pos
sesso di qualifiche specializ
zate. Tuttavia, le commissio
ni regionali per l'impiego. 
qualora si presentassero pro
blemi nell'applicazione delle 
nuove norme, hanno la fa
coltà di derogare dal sistema, 
sia per* quanto riguarda la 
formulazione delle graduato
rie per qualifica, sia per ciò 
che attiene alla individuazio
ne di mansioni o delle fasce 

professionali. In tal modo si 
evitano pericolose discrimi
nazioni dei lavoratori meno 
qualificati; 

5) apporta modifiche ad al
cune procedure della cassa 
integrazione speciale, con l'o
biettivo di facilitare, nel 
Mezzogiorno, il reimpìego di 
lavoratori sospesi ed in cas
sa integrazione speciale in 
opere pubbliche finanziate 
dallo Stato o dagli enti lo
cali territoriali. Dall'entrata 
in vigore del decreto (ema
nato in dicembre) vengono 
convalidati gli atti e l'ope
rato assunti e compiuti in 
precedenza dalle commissio
ni regionali per la mobilità 
e dagli uffici di collocamento. 

Intervenendo per il gruppo 
comunista (che ha votato a 
favore del provvedimento). Il 
compagno Giuseppe Fortuna
to ha sostenuto la necessità 
ch« la materia venga orga

nicamente regolamentata. E' 
evidente — ha detto - - che 
occorre, in una fase di neon 
versione dell' apparato pro
duttivo. possedere meccani
smi legislativi idonei ad evi
tare che gli inconvenienti. 
seri, registrati nell' applica
zione delle attuali norme si 
traducano in un danno per 
i lavoratori e le stesse im
prese. I comunisti non igno
rano la difficoltà e la ne
cessità di superare il proble
ma. La questione è però quel
la di riequllibrare il merca
to del lavoro, creando nuo
ve occasioni di impiego. A 
tal proposito, i ritardi nel
l'applicazione della 675 e al
cune crisi lasciate marcire 
rendono drammatico il pro
blema. Il governo e la E>n de
vono agire conseguentemen
te e non mostrare propen
sioni IocallsUche e ulteriori 
incertezze. 

Domani 
si fermano 
i bus 
ROMA — ET stato confer 
mato Io sciopero naz:ona!e 
di 24 ore che la Federano 
ne unitaria degli autofer 
rotranvien CGIL-CISL 
UIL ha indetto per doma 
ni in seguitG all'atteggia 
mento « negativo » delia 
controparte nella verten 
za per l'estensione ai set
tori ANAC. Fenit e Inter 
sind dell'accordo Cispel 
sulla rivalutazione degli 
scatti di anzianità e delle 
festività soppresse, 

« L'agitazione potrebbe 
venire revocata — ha di 
chiarato il segretario gene 
rale del sindacato di cate
goria della Cisi, Cannava
te — solo se ci sarà una 
risposta positiva nel corso 
dell'incontro che avremo 
domani ». 

Da oggi una «troika» 
alla testa della Fiat 

Umberto Agnelli, Cesare Romiti e Nicola Tufarelli amministratori delegati 
Sopra di loro resta Gianni Agnelli - Si consolida così la struttura di holding 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Gianni Agnelli 
ha condotto a termine il suo 
ampio disegno di riorganizza
zione della Fiat. Dopo avere 
trasformato la vecchia in
dustria torinese in una po
tentissima e holding » multi
nazionale (una ristrutturazio
ne che è durata ben dieci 
anni), si è pure preoccupato 
di darle una guida sicura, in
sediando ai posti di comando 
uomini di sua piena fiducia. 

Quest'ultima fase dell'ope
razione è stata completata 
ieri mattina. Un consiglio di 
amministrazione della Fiat 
presieduto dallo stesso Gian
ni Agnelli ha nominato una 
nuova terna di amministrato
ri delegati: a fianco di Cesa
re Romiti, che mantiene 
questa carica, si collocano 
Umberto Agnelli (che resta 
pure vice presidente della 
Fiat) e l'ing. Nicola Tufarelli, 
finora responsabile del setto
re automobili. 

Questa « troika » di ammi
nistratori delegati costituirà 
un comitato di direzione del
la Fiat, che avrà poteri assai 
più ampi del vecchio comita
to esecutivo, in cui sono pre
senti anche Gianluigi Gobetti 
(responsabile dell'IFl, la fi
nanziaria di famiglia degli 
Agnelli) ed il rappresentante 
degli azionisti libici, Regheb 
Misellati. Inoltre, il consiglio 
d'amministrazione ha rivolto 
i rituali saluti a Niccolò 
Gioia, ultimo esponente della 
« vecchia guardia » valleltia-
na, ed a Bruno Beccaria 
(responsabile del settore au
tocarri) collocati a riposo 
per limiti di età ed ha nomi
nato o confermato i respon
sabili di tutti gli undici .set
tori m cui è divisa la « hol
ding » Fiat. 

Va subito detto che an
drebbe fuori strada chi in
terpretasse queste nomine ed 
avvicendamenti come episodi 
di lotta per il potere, oppure 
pensasse (citiamo alcuni pet
tegolezzi comparsi su qualche 
giornale) che Gianni Agnelli 
abbandoni le redini del co
mando a favore del fratello 
Umberto e che il ruolo di 
Romiti sia sminuito dal fatto 
che lo affianca Tufarelli. L'o
perazione portata a compi
mento ieri alla Fiat assume 
un significato assai più rile
vante: è stato consolidato un 
formidabile gruppo dirigente, 
destinato probabilmente a 
durare a lungo, nel quale 
mantiene il potere chi lo a-
veva e vengono creati nuovi 
poteri, che corrispondono al
la sempre maggiore proiezio
ne intemazionale della Fiat. 

La € troika » degli ammi
nistratori delegati dirigerà 
tutte quelle materie che, 
malgrado l'autonomia attri
buita ai singoli settori della 
« holding ». resteranno rigi
damente di competenza della 
società capogruppo, più ac
centrate che mai. 

In questo ambito, Umberto 
Agnelli, gestirà a tempo pie
no (sacrificando vieppiù la 
sua già limitata esperienza di 
senatore de) le scelte di in
vestimenti, quelle di politica 
industriale, le relazioni ester
ne e le relazioni industriali. 
Sarà lui che imposterà, senza 
delegare questo compito ad 
alcuno, i rapporti col sinda
cato. a cominciare dal pros 
simo rinnovo contrattuale dei 
metalmeccanici. 

L'incarico affidato al nuovo 
amministratore delegato St
enla Tufarelli non ha prece
denti e costituisce forse la 
più importante novità emersa 
ieri. Tufarelli sarà pratica 
mente il « ministro degli e-
steri » della Fiat. Non solo 
gestirà le società Fiat all'e
stero (esclusa la finanziano 
« IHF i di Zurigo, che resterà 
di competenza di Romiti) ma 
anche la strategia multinazio
nale della Fiat. In più. avrà 
una supervisione su alcuni set
tori (veicoli industriali, tratto
ri. ecc.) sarà soprattutto lui che 
dovrà cercare di concludere 
quegli accordi di collabora
zione. « joint-rentures ». infe 
se per la ripartizione dei 
mercati e per la costruzione 
w comune di componenti cor, 
altre multinazionali, che or
mai costituiscono una strada 
obbligata per la Fiat. Va m ! 
falli ricordato che il gruppo 
automobili della Fiat (ma ' 
discorsi analoghi valgono per 
altri settori), sebbene abbia 
venduto l'anno scorso un mi 
liane e 435 mila volture. è 
ancora ben lontano dai livelli 
produttivi che consentono di 
realizzare economie di scola 
fali da reggere la concorren
za delle case americane e 
giapponesi. L'unica ria di li
scila sono gli accordi, anche 
parziali, con altre case, a 
cominciare da quelle europee. 

Cesare Romiti manterrà. 
come adesso, la gestione di 
tutte le attività finanziane 
della Fiat, e per giunta as
sumerà U Dosto lasciato va
cante da Carlo De Benedetti 
(passato aU'Olivetti) alla gui
da del settore componenti 
(gruppi Magneti Morelli, Gi-

Cesare Romiti 

lardini. Aspera, Comind). uno 
di quelli che stanno dando i 
risultati più brillanti nella 
« holding ». 

Nelle nomine degli altri 
responsabili di settore non ci 
sono praticamente sorprese. 
La guida della Fiat-auto viene 
assunta, come si prevedeva, 
da Vittorio Ghidella, ex-diret
tore della RIV-SKF, che da 
un anno era già il « vice » di 
Tufarelli nel settore automo
bili. Dopo il pensionamento 
di Beccaria, anche questo 
previsto da temjx). il suo po
sto nel settore veicoli indu
striali sarà assunto, con l'as
semblea Iveco del prossimo 
aprile, da Jacques Vandom-
me, finora responsabile delle 
macchine movimento terra, 
dove la sostituirà Marco Ptt-
taluga (già responsabile della 
Fiat-Allis italiana). Va a diri
gere il turismo e trasporti 
(Ventano) Ruggero Caviglioli, 
che già coordinava questo 
settore. Tutti confermati gli 
altri responsabili di settore: 
Palazzo alla siderurgia (Tek-
sid). Vczzalini ai trattori. 

Umberto Agnelli 

Egidi all'ingegneria e territo
rio (Impresiti, Sergio Rossi 
alle macchine utensili, Carlo 
Rossi all'energia (motori a 
vio e centrali nucleari). Pic
coli al materiale ferroviario. 

Un incarico speciale a 
tempo pieno è stato conferito 
ad Ermanno Pedrana per il 
« progetto Cina », il colossale 
affare che la Fiat sta cercan
do di concludere con i go
vernanti di Pechino, battendo 
la concorrenza dei giappone
si. L'ostacolo maggiore alla 
conclusione sta nel fatto che 
i cinesi preferiscono accordi 
del tipo « bug back »: voglio 
no cioè comprare impianti 
industriali in occidente riser 
vandosi di rivendere nello 
stesso occidente parte delle 
macchine (auto. camion, 
ecc.) costruite con quegli 
impianti. La Fiat invece pre
ferirebbe accordi di altro ti
po. 

Ieri Gianni Agnelli ha pure 
inviato la tradizionale « lette
ra agli azionisti ». con i risul
tati conseguiti dalla Fiat nel 
W7S. Il fatturato, al netto 

degli interscambi d pratica
mente invariato, ixissando da 
II. 149 miliardi a 12.920 mi
liardi di lire principalmente 
per effetto dell'inflazione. E' 
sempre più solida la situa 
zione finanziaria: 630 miliardi 
di attivo e disponibilità li 
quide per ben 550 miliardi. 

Sono diminuiti gli investi
menti (da 1.001 a D3S miliar
di) ed è lievemente aumenta
ta l'occupazione, in misura 
insufficiente a colmare il 
« turn over », da 341 a 346 mi
la dipendenti in tutto il 
mondo (crescono gli occu
pati nell'auto, trattori, com
ponenti. macchine utensili: 
diminuiscono in siderurgia e 
veicoli industriali). Nelle au
tomobili, la Fiat mantiene 
sostanzialmente le sue quote 
di mercato e si attende un 
deciso miglioramento nel 
1979. mentre permangono se
rie difficoltà, legate a fattori 
internazionali ed interni, nel 
campo degli autocarri e side
rurgia. 

Michele Costa 

La produzione eli cambi 
da Mirafiori a Termoli 

Per la prima volta conquistato un trasferimento al Sud 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Per la prima vol
ta una lotta operaia ha per
messo di conquistare il tra
sferimento di un'intera pro
duzione da una fabbrica del 
Nord ad una fabbrica del 
Sud, creando in quest'ultima 
nuovi posti di lavoro. 

Il merito di aver raggiun
to quest'importante risultato 
— che rafforza l'obiettivo 
fondamentale dei prossimi 
rinnovi contrattuali: il rie
quilibrio delle produzioni tra 
Nord e Sud — spetta al la
voratori della Fiat Mirafiori 
meccanica e della Fiat di 
Termoli, che hanno condotto 
assieme la lotta ed i nego
ziati con la direzione del 
grande gruppo. 

Negli ultimi giorni dello 
scorso dicembre, la Fiat ave
va chiesto alla FLM di rea
lizzare a Torino, nelle offici
ne meccaniche di Mirafiori, 
un forte aumento di produ
zione dei motori per la a Rit
mo », peggiorando le condi
zioni di lavoro sulle linee di 
montaggio e ricorrendo al 
turno di notte per varie cen
tinaia di operai 

Anziché opporre un sempli
ce rifiuto alle richieste del
la Fiat, la FLM ha riunito 
i delegati di Torino e di 
Termoli (la fabbrica «gemel
la •• della meecan'ca Mirafio 
ri» e con loro ha messo a 
punto delle controproposte se-
i .e e credibili, le stesse che 
ier. la Fiat ha dovuto acco-
L'iiere 

•» Invece di aumentare la 
produzione qui a Torino — è 
andato a dire in direzione 
il consiglio di fabbrica del
la Meccanica Mirafiori — 
trasferiamola a Termoli. Se 
non è possibile trasferire su 
bito la produzione di moto
ri. perché bisognerebbe co
struire una nuova linea di 
montaggio, trasferiamo quel
la dei cambi, per i quali esi
stono già nella fabbrica mo
lisana gli impianti adatti, 
che sono utilizzati solo al 
70 per cento ». 

L'intesa di Termoli rag
giunta ieri prevede che le 
lavorazioni per i cambi del
la a 138 » saranno trasferite 
quasi completamente in que
sta fabbrica da Mirafiori. I 
cambi prodotti a Termoli sa
liranno. cosi, da 620 a 900 al 

giorno e la Fiat assumerà 60 
nuovi operai entro giugno, 
in aggiunta alle 70 assunzio
ni che erano già state con
quistate nei mesi scorsi e 
saranno accelerate. Su alcu
ne macchine di Termoli do
ve esistono « strozzature » 
produttive è stato concorda
to un turno di notte limi
tato per una ventina di ope
rai. 

Per quanto riguarda la 
Meccanica di Mirafiori. si 
è concordato che la produ
zione dei motori « Ritmo » 
aumenterà gradualmente, in 
misura inferiore a quanto 

chiedeva inizialmente la Fiat: 
sulla sesta e settima linea 
dell'officina 76 sarà aggiun
to personale liberato da al
tre produzioni, mentre l'ot
tava linea sarà prolungata 
entro due mesi modificando 
radicalmente gli impianti, in 
modo da consentire agli ope
rai di lavorare agevolmente 
senza affollamenti. 

Infine, la Fiat ha fornito 
per la prima volta ai consi
gli di fabbrica ì dati e le 
informazioni complete su 
tutti i motori che vengono 

i importati dall'estero. 

BILANCIO 1978 DELLA FORMAZIONE POLITICA 

Unità popolare per cambiare il Paese 
costituita in occasione delle elezioni politiche del 20 21 giugno 1976 nel 
collegio della Valle d'Aosta, dai Comitati regionali valdostani di PCI. PSI, PDUP 

l„ 
E N T R A T E 
1) Quote associative annuali 
2) Contributi dello Stato 
al quote rimb. spese elettorali L. 
b> contribuzione annuale alla 
attività gruppo parlamentare 
alla Camera dei deputati I~ 
et contribuzione annuale alla 
attività gruppo parlamentare 
al Senato I~ 
d> contnbuz. annuali gruppi 
parlamentari Camera e Senato !.. 
3» Proventi finanziari diversi 
a) fìtti, dividendi su partecipa 
zioni e interessi su titoli 
b) interessi su finanziamenti 
e) altri proventi finanziari 
4) Entrate diverse 
a) da attività editoriale 
b) da manifestazioni 
c i da altre attività statutarie 
5) Atti di liberalità 
a) contribuzioni straordinarie 
degli associati 
b) contribuzioni di non asso
ciati (privati, «società private. 
organismi privati, vari, contri
buzioni di associazioni sinda
cali e di categoria 

1JM1.83S 

S P E S E 
1 » Personale 
2» Spese generali 

L. 

56.625.332 

L. 
L. 
L. 

L. 
L. 
L. 

3> Contributi alle sedi e orga
nizzarlo™ periferiche L. 57J167.791 
4» Spese per attività editoriali. 
di informazione e propaganda !.. 617.310 
3» Spese straordinarie campa
gne elettorali L. 3.686.60* 

TOTALE SPESE L. 62.171.709 

TOTALE ENTRATE L. 57JT7.7SI 

R I E P I L O G O 
TOTALE ENTRATE 
TOTALE SPESE 

DEFICIT 

L. 57.867.791 
L. 62.171.709 

!.. 4.303.911 

• 


